
Duc in altum! 

 

«Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca» dice Gesù a Simone sulle rive del lago di 

Gennèsaret. Simone e gli altri pescatori, «Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo», fanno quello che 

Gesù ha chiesto loro di fare, nonostante avessero già faticato tutta la notte, senza prendere nulla. La 

pesca miracolosa che ne consegue li riempie di stupore, ma Gesù, rivolto a Simone esclama: «Non 

temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». Questo significa che quella pesca eccezionale e 

soprattutto il comando da cui ha origine vanno interpretati in senso spirituale. «Prendi il largo» 

tradotto letteralmente dal greco sarebbe vai in alto, più in alto che puoi, verso il fondo. Così andare 

in alto assume il significato di immergersi nella profondità. Non a caso altus in latino significa 

profondo e nel linguaggio comune per alto mare s’intende il mare più profondo. «vidi il Signore 

seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio» (Is 6, 1) contempla 

nella sua famosa visione il profeta Isaia. La contemplazione di Dio pertanto è sempre alta, ampia e 

piena. Quello che Isaia contempla si realizza misteriosamente proprio nel mandato di Gesù a Simon 

Pietro. A motivo della pesca miracolosa, infatti, le reti di Simone e dei suoi compagni «quasi si 

rompevano», tanto che «riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare». È la stessa 

pienezza, quindi, che Isaia contempla quando dice che i lembi del manto del Signore «riempivano il 

tempio» (Is 61, 1). La vita cristiana, pertanto, si configura come autentica immersione in questa 

pienezza, altezza e profondità che è il mistero di Dio. Egli, infatti, non toglie mai nulla, perché tutto 

dona. Non a caso nell’Eucaristia, fonte e culmine di tutta la vita cristiana, è «contenuto veramente, 

realmente e sostanzialmente il Corpo e il Sangue di nostro Signore Gesù Cristo, con l’anima e la 

divinità, e quindi il Cristo tutto intero» (CCC 1374). Prodigio dei prodigi: ci è donato il tutto in un 

frammento. 
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